DELLE  STATVE 

dC  imagini. 


iVe//*  anno  Domini? 


A M.  OD  ORI  CO  THE  O FA  NI  O" 
da  Capo  dift ria. 

Vefoame  pare  belhfiimo  modo , 
& utile  & fruttuojo  molto , ciò  è 
quando  un  mmijìro  dell’euange - 
ho  ha  predicato  una  Merita  * fa 

prefentito  che  da  ejjà  alcun  papilla  fi  ha  uoluto 
prender Jcandalo , & metter  fedir  ione,  che  effo 
predicatore fparga  fuori  arditamente  ditte (o  ut 
frittura  ciò  che  egli  ha  nel  pulpito  detto \ ne 
faccia  giudici  le  chiefe,mottrando  di  non  batter 
tnjègnato  cofa , la  quale  non  poffa  ttare  al  mar- 
tello delle  f acre  fritture  : & tanto  mi  è quetto 
modo  piaciuto , che  battendo  un  nottro  fratello 
in  una  tale  occafione  fritta  data  a leggere 
ad  alcuni  quella  poca  cofa  che  qui  uedrete,io  ue 
riho  uoluto  fr  una  copia  <&fno  in  Triette  man 
damila, cari  fimo  fratello  in  Chrittotla  quale  io 
fo  che  uoi  uolent  era  leggerete  & harete  cara , 
non  fola  percioche ella  contiene  dottrina  uern 
C7  folida,ma  percioche  ella  è di  un  nottro  caro 
parente, &jrateile.State  conciante  nella  cono- 
sciuta ueruà , & nngr aliate  il  celejìe  padre , il 
quale  tanto  fattore  <&  tanta  fonema  dijfrito  ut 
ha  dato, che  piu  lotto  kaut'le  uoluto  abbandona 
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re  pdtrìd, amici,  p drenti , robd’.&rhirarui  d Wi- 
tter in  efìho:cbe  acconfentire  alle  idolatrie,etfal 
fi  culti  papefeki.  Pregni  te  per  noi.  Saluto  M.Aw- 
gw/?m  Sereno  & M.  Gierommo  da  P ola,  bau - 
aiti  anche  efiiper  la  dottrina  di  Iefuchm%.  Di 
Cafaccia  tra  Signori  Grifoni, 4 1 j.di 
Settembre  tffz. 


GuidoZonca  Veronefe, ministro 

nell’ Euangelio» 


DELLE  STA T VE 

ET  I M A G 1 JN I. 

| x v . d 'Agoflo , nel  qual  di  ì papiflè 
I celebrati  lafefta  della  afjontione  del* 
| la  uergine  madre  di  ìefu  Chrt/lo,  io 
predicai  ut  una  terra  di  Val  Tinga" 
glia  chiamata  Bondo.della  orationetper  dimojira* 
re, che  ella  non  jìhaueaa  fare  ne  a [anta  Maria, nè 
ad  altro  fanto,ne  per  intercezione  di  fanto  alcuno: 
tna'a  dio , per  intercezione  del  figliuol  diletto:  per 
obidire  alla  parola  di  queflo  figliuolo, il  quale  dtfje. 
Che  noi  douefimo  domandar  al  Padre  in  nome  di 
lui.  Or  in  quejla  predica  io  gridai  molto  contea  U 
idolatrie(come  foglio  fempre)  gr  particolarmente 
cantra  i preti  & frati,/'  quali  apprejfandoft  dauan 
ti  le  loro  croci,  fatue  oimagini  s"  inchinano,^  ac> 
tendono  de  lumije  incenfano  riuerentemèteje  adù 
rano , inuitano  i popoli  ad  adorarle , er  ueggono 
che  efi  in  fatti  le  adorano,  & che  da  effe  riconofcó 
no  le  gratie , er  prefentano  loro  delle  tauolette,  di 
lum,cr delle  mejJe,come  in  premio  di  riceuuti  he* 
nifìcij , er  (fi  preti  il  comportano , erg/i  lodanti 
come  buoni  catholici . Et  qui  dipi, che  ciò  facendo 
efi,  piu  offendeuano  er  disbonorauano  iddio,chè 
fe  commettefero  uri  homicidio,anchora  chef  borni 
ciiiopa  cofa  triftifiima.  Et  effendoui  pureanchora 
in  quejla  uaUe  molte  cr  pur  troppo  reliquie  di  pa '<* 
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pefmo  ho  intefo  alcuni  da  tal  mia  proptfitione  ha- 
uer  prefofcandalo,cr  quejli  diuerfamtnte  parlare . 
Vi  fondi  quegli  che  nieganoefièr  itero  che  i preti 
adorino  e|?/,er  che  inuitino  le  perfone  alla  adora- 
tone delle  croci: er  di  quegli  ui  fotio,i  quali  non  fi 
pajjono  pervadere  quelle  tali  adorationi  effer  f an* 
to  grane  peccato  come  io  l ’fo . Adunque  io  uoglio 
in  quefle  poche  carte  ad  amendue  ccjìoro  rijponde 
tre , er  incomincio  dal  primo. 

Fateui  auanti,che  dite  uoiìche  i uofìri  preti  ncn 
adorino  le  croci  er  le  fatue*  z ir  non  inuitino  gli  al 
tri  ad  adorarle*  Et  io  ui  uoglio  ( come  ho  detto)far 
toccar  con  mano, che  anzi  efii  fanno  l’un  eri  ’aU 
tro.  Ditemi  quando  nella  frittura  ritrouate  quefa 
parola  adorare  che  cofa  importa , o lignifica  eUaf 
Vel  diro  io,  fé  noi  fapete.  Con  efìa  fi  iffrime  l ’atto 
à*  inchinar  fi,  zrdt  piegare  i ginocchi  : cr  gli  He-* 
trei  ne  hanno  una  noce  con  la  quale  tutto  quell’ at* 
todel  corpo  fi  dinota,  perciò  nel  libro  di  R enei 
cap.  $.  dice  il  tejìo,che  N aaman  Siro  difje  ad  Elia 
quefie  parole:  Quando  il  Re  farà  entrato  nel  tem* 
fiolRÌmmon,quiui  douendo  efjo  inchinar fi,fi  fari, 
appoggiato  fopra  la  mano  mia  fe  anche  io  mi  chine 
to.dico  che  quel  inchinarli  chefaeuail  R e,èpra< 
pria  adoratone , cr  tutta  la  frittura  n ’ è piena 
Adunque  i preti  er  frati,  propriamente  adorano 
le  croci  er  le  fatue,  quando  inchinano  dauanti  di 
effe  il  capo , er  i ginocchi  : gr  di  piu,quando  con 
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quegli  Unti  inchini , er  fcutfe  merende  le  incenft" 
no,cr  le  illuminano. 

Ma  ui  uoglìo ftringere  anchora  piu  forte,ufan * 
io  le  catene  delle  ifteffe  par  ole,  <y  cerimonie  di  efli 
uoflri  preti.  Nel  pontificale  traile  altre  impietà  $* 
infegna  a benedire  er  confacrare  le  crociale  flatus 
er  le  dipinture :er  dopo  che  il  Vefcouo  ha  ben  ci' 
anzato  adojjo  di  effe  , gr  le  ha  f congiurate , egli  è 
o bligato  ad  inchinar fe  gli  dauanti  prima  effondi 
adorarle  per  dar  efjempio  altrui . Vdite  le  proprie 
parole  di  effo  pontificale  che  fono  nella  feconda 
parte : Epifcopiu  flexis  ante  crucem  genibui  ipfato 
deuotè  adorai,  er  ofculatur .eccola  ador adone 
de  legni. 

Oltre  di  ciò  ui  è quel  libro,  il  quale  ha  il  titolo 
Rituum  ecckflafìicorum,flue  facrarum  cer  emoni  * 
arttm  f acrofanftte  Rom.  E cclefìa:  libri  tres . Et  nel 
fecondo  nel  cap.$  i.  ui  fono  quefte  altre:  Celebrane 
ambabwi  manibm  tenens  crucem  noce  demijfafo' 
lus  cantat,Eccelignum  crucis  * er  cantarti  per  fi-' 
ciunt,Venite  adoremus.  Et  poco  dopo: Papa  dimif 
fa  mitra  uadit  ad  adcrandu  crucem , er  proijcit  io 
appofìtum  uas  xxv.  ducato  sin  auro  uelplures * 
ut  fibi  placet,  poftea  uadunt  Cardinales  bini  or  bi 
ni  ad  crucem  adorandu.  L auolete  piu  chiaratnpo 
chiamano  qui  ì preti  le  perfone  ad  adorare  il  legno? 

. non  ui  ua  primo  il  papa  adorarlo i non  ui  uàno  poi 
i Cardinali,  er  di  mano  in  mano  gli  altri i , 
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Ma  perche  ogn’huomnon  può  anfora uedert 
il  libro  fo  me  allegato , il  quale  non  fi  truoua  cofi 
per  tutto, ue  ne  allegherò  uno  il  quale  per  tutto  ri* 
truouare  fi puo,crqueflo  è il  Nieffale.  Adunque att 
date  a tiedere  la , doue  fi  parla  ielle  cerimonie  che 
fi  ufano  di  fare  nel  uenerdi  chiamato  fanto,doue  $* 
infegna(etcofi d 'anno  in  anno  fi  ofJèrua)che  i pre 
ti  predano  una  croce, et  moflradola  al  popolo  dica 
no  co  fi, Ecce  lignu  crucis  in  quo  falus  mundi  pepen 
dit,uenite  adoremus.Nol  dice  anchora  qua  chiaro , 
uenite  allaadoratione  t c?  ui  u.mno  efii  prima , cr 
poi  ui  fanno  andar  tutti  gli  altri  con  tre  inchini ,&• 
adorano,  er  bacciano  quel  legno,  cr  gli  domanda' 
no  perdonanza  de  peccati  : cofi  dice  il  lor  tejìo  ilt 
belle  letere  rofje , Veniam  petunt. 

Et  non  folo  i legni  fi  adorano  nel  papefmo,  ma 
fi  adorano  anche  i papi , per cioche  ogni  uolta  che 
efii  uanno  in  capeUa,i  Cardinali  er  » prelati  fi  in - 
chinano  col  capo  cr  co  ginocchi ,cr  uanno  a bac >» 
dar  chi  le  mani , chi  i ginocchi , chi  i piedi  di  quel 
idolo  : cr  i libri  papali  non  chiamano  quell 1 atto 
con  altro  nome  che  di  adoratione,cril  comune  ufo 
di  parlare  tra  loro  è fempre  tale , et  fi  dice  che  i C< ir 
dittali  cr  prelati  uanno  ad  adorar  Upupa  quando 
è in  capelli , 

Anzi  i dotti  papifli  de  tempi  noflri  ufano  an * 
thè  cfii  quejìo  uocabolo  di  adorationt  quando  a pi 
pifmuono.Andate a ued.tr  le  letere  del  Bmbo,cr 
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nel  fine  di  una  che  è fcritta  a papa  Leone  i 4.  di  no 
umbre,  ni  trotterete  quefa  parola , Adoro  uoftrà 
beatitudine,  come  foglio.  Adunque  ho  prouato  che 
ì preti  adorano  er  legni  ey  fiatue,z?  anche  i papi , 
C rche  inuitano  le  perfone  afarclcmedefimeado- 
rationi. 

R efia  mo  che  io  dimoftri  quefìo  efjer  peccato 
grmfiimo , er  maggiore  nel  coietto  di  dio  che 
non  è l ’ homicidio,  ey  ciò  pojjò  fare  in  poche  pa* 
rote,  ey  fono  quefie. 

il (ignor  iddio  diede  la  legge  a Moife  in  due  ta- 
bule lapidee  deferitta , er  il  primo  precetto  della 
prima  tabula  è, che  non  s3 habbia  ne  adorar  e, ne  ha 
norart  alcuna  fatua , 0 imagine:  il  comandamento 
neramente  che  altri  non  faccia  homicidio,  è nell# 
feconda  tabula.  Adunque  Vador adone  delle  imagi 
ni  er  delle  fatue , è di  maggior  importanza  er  di 
maggior  offe  fa  a dio. 

Ma  udite  un'altra  ragione . Q&eUafi  ha  tener 
per  maggior  offefa  a Dio , per  la  quale  effo  mag- - 
gior  pena  minaccia  : ma  effendo  cof  che  egli  mag ■- 
gior  pena  minaccia  a cui  uuol  adorare  lefatuc,o  k 
imagini,conciofa  che  egli  minaccia  di  gafigarne 
per  tal  peccato  d * idolatria  anche  i figliuoli,  er  in 
fin  nella  terza  er  quarta  gener adone.  Adunqut 
quefa,  f opra  tutte  le  altre, è maggior  offefa,etian" 
è'o  maggior  che  quella  deU*  homicidio . 

Ma  nditene  un’altra. La  pouera gente,  la  quale 
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itale  farfì  un  bomciiio  da  qual  perfona  fi  uogtìa 
non  fuol  mai  dire  di  uoler  imitare  un  tal  atto  f cele 
rato.  Ma  quando  ella  è ingànata  fatto  frette  di  reli' 
gioneda  uno  che  tiene  luogo  di  paftore,fuol  bene 
a U ’hora  uoler  imitare  cioche  a lui  uede  farfv.o1  <1 
fa,  er  corre  ad  honorare  e r adorare  le  flatue,ueg‘ 
gendo  che  ilfuo  prete  le  bonora,  et  adora.adunque 
m tal  ejjempio  che  co  qualche  apparente  ragione  è 
mitato,moltopiu  offende  la  Maeftà  di  Dio,  che  ne 
fa  l ’b omicidio , il  quale  niun  dice  di  uoler  imitare, 
Ma  digrada  ponderiatn  le  proprie  parole  di  dio, 
er  uediamo  con  quanta  efficada  egli  comandile 
noi  non  ft  dobbiamo  fare  fatue,  ne  imagini  di  forti 
alcuna,  ne  adorartele  honorarle . lo  fon  il  tuo  fi' 
gnor  D io , il  quale  ti  ho  canato  fuor  della  terra  di 
E gitto,et  della  cafa  di  feruità.  No  hauer  altro  Dio 
che  me,  non  ti  far  fatua , ne  alcuna  fimilitudine  di 
quello  che  è di  f opra  ne  cieli,ne  che  è di  f otto  in  ter 
ra  ,ne  che  è nelle  acque  f otto  terra,non  le  adorare 
(ouer  non  ti  inchinar  dauanti  di  effe)cr  non  le  ho' 
fiorare, perche  fon  io  iltuofìgnor  Dio  forte,  fdeg' 
ncfo(ouer  gelofo)  er  perfequito  la  iniquità  de  pi' 
Ari  nei  figliuoli,  nella  terza  cr  quarta  gener  adone 
Si  quei  che  m’ han  in  odio,cr  amo  la  bontà  in  mil* 
le  di  quei  che  m' amano,  er  offeritane  i comanda - 
menti  miei . 

Che  fi  può  dir  piu  chiarofEcco  lagrauifiima  pi 
M minacciata  a cuiquefiocomandamèto [prezza, 
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Cr  ecco  il  premio  ìmportantifiimo  prcmeffo  detti 
l ’ offèrua : & non  è folo  quejìo  tejìo,ebe  dicio  coit 
gràdifiima  efjìcatia  parie , et  ma  pai  di  due  dozenc 
nella  [aera  [frittura  ne  truouerefte , parecchi  nel 
nuouo(jfetialmente in  Paolo)non  folo  nel ueccbio 
teflamento . Et  nondimeno  il  papefmo  come  ìn  di" 
fpreggio  di  Dio  uuolfareal fuo  modo,et  moftran 
do  un  pezo  di  legno  grida,  cr  dice.  Venite  ad  aio' 
tarlo:  cr  l ’ adora,  er  lo  fa  adorar  altrui,  et  ci  cbid 
ma  beretici,cr  ci  toglie  la  utta(fe  ne  può  cogliere') 
perche  noi  diciamo  che  dounbbano  obidire  aUd 
parola  di  Dio . 

Et  forfè  che  non  ne  fanno  delle  ftatue , er  delle 
imaginnnon  folo  tutte  le  cbiefene  fono  piene  da  ter 
ta  fin  al  tetto , cr  di  nude,  cr  di  ueflite,  er  di  bone 
fle  cr  poco  bonefte , ma  tutte  le  priuate  cafe,et  tut 
tele  firade , cr  le  uogliono  honorare  cr  adorare 
con  le  barette,con  i ginocchi,con  i lumi,con  le  uè* 
fti,coUane,annelli,gioee,  fumi  odoriferi,canti,  er 
fuoni,  er  portandole  a torno  nelle  folenni  proce f- 
fìoni:  cr  a loro  a loro  dico  attribuendo  di  bauer  ri* 
ceuuti  ibeneficij delle pioggie , delle  ferenità,  delle 
f unità,  cr  altre  grafie. 

Et  anchora  uolete  uoi  dire  queflo,cbe  tanto  He * 
UiV  bonoreaDio  er  a Cbrijìo,  et  tanti  popoli  fa 
idolatrare,  er  tante  anime  come  uccidere,effer  mi* 
nor  peccato , che  quando  lì  lieua  la  aita  fola  ad  un 
buomofVoiu'ingannate.Etfo  ben  io,doue(quandm 


fsetecofi  afìreti)  folete  ricorrere  ,dite  rffer  diuerfe 
forti  di  ador  adoni,  cr  andate  con  certe  uoftre  Dm - 
ile  cr  hiper  dulie , cercando  pur  di  palliarla , zrd* 
intricarla:  er  non  che  il  pouero  popolosa  uoi  me 
deftmi  in  rotelle  uoftre  fofijiiche  diftintioni  non  u* 
intendete.  La  iteriti  è che  il  popolo  ad  effe  ftaiue  et 
imagini  fi  affèttiana,  er  le  honora,  er  di  lungo  uia 
iiicofte  adora,et  piu  una  che  un'altra  fecondo  che 
gli  rati  & untile  uanno  mettendo  in  riputaticene v 
ho  ben  ueduto  io  gualche  uolta  quanto  egli  pian * 
ge,crche  mette  /ìridi  che  uàno  in  fin  al  cielo, quan 
io  egli  ttede  che  alcìt  de  noftri glie  ne  ha  rotta  qual 
ebeunajicomefu  d fan  Godentio » 

Direte, la  cagione  del  pianto  effere,  perciò  che 
$ buo  n popolo  uede  effergli  tolti  cónte  gli  fuoi  li - 
I riyOnde  egli  impara  le  hiftorie  [acre:  zr  non  come 
sofà, la  quale  e ffo  adori.  Et  io  riffa  do,  che  fono  bi 
k,zrfcufe  magne:  or  fo  molto  bene,  che  uoi  fole 
fedire  le  dipinture  effere  i libri  degli  ignoranti . 
Ma  Dio , er  Chrifto  fimili  libri  non  comandatiti 
prohìbiffì’tz?  bi fogna  obidire  a Dio  er  a Chrifto, 
er  non  andar  cercando  libri  fatti  anoftra  fatua  fi  a, 
ìl  itero  libro  di  cui  no  fa  leggere,debbe  effere  la  prt 
Scadono  dell  ’ Euangelio,  quefta , quefta  bifogna 
ebe  ci  dipinga  le  fu  Chrifto  con  tutti  gli  fuoi  linea* 
menti, er  tutta  lafua  gran  bonta,<cr  carità,zr‘non 
la  mano  d 3 un  pittore  o fcultore.  A quello  poi  che 
ftoidueftl  popolo  quando  fi  uede  le  fatue  fracaffate 
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iauanti  gli  occhi, piànger  la  perdita  iefuoi  ecme 
librr.rifpondo  non  efijer  cojl , ma  anzi  piangerei 4 
difgrana  degli  fuoi  idoli,  vergendoli  in  pezzi  : CT 
fenza  dubbio  non  piangerebbe  tanto  fe  e gli  fi  ueitf 
fedauanti  gli  oc  chi  ammazzati  gli  fuoi  bue,  oi  a* 
udii.  Dico  che  egli  fi  è perfuafo  in  quelle  fatue  CT 
dipinture  ejfere  certa  diuinità:  cr  perciò  uolen* 
fiera  dauanti  di  effe  egli  fiale  fue  or  adoni,  cr  parU 
con  loro,  cr  loro  addimanda  (come  ho  detto)  del - 
le  gradi t. 

Q uefla  fu  la  caufd  la  qual  mojje il  Concilio  è li 
Benino,  a/latuire  che  eUe  no  fi  douefifiero  tenere  ne 
tempij . Qjiefta  fu  quella  che  Auguitino  mojfe,cr 
altri  buoni  autori  a riprcnderle,et  dànarle.Etcou 
chiudendo  dico,  che  quejlo  articolo  da  cui  è regene 
rato,etfenteinfe  umamentelofpirito  cr  lachari 
tà  di  kfu  Chri/to,fempre  s’int  edera  nel  modo  che 
uoi  ue  de  te, che  io  l ’ intendo  (per  grada  di  Dio  )tT 
da  colui,il  quale  è animale,carnale  cr  papilla,  fiem 
pre  alla  rouerfeia:  percioche  colui , che  ha  lejis 
Chrijlo  fcolpito  cr  fiflo  nell  ’ anima  cr  nel  cuore, 
fi  allegra , cr  gode  in  quella  aUegreza,  CT  come  iti 
un  paradtfotcr  non  fi  cura  di  uederle  imagini  fat - 
te  per  mand 5 huomini  con  gli  occhi  efterni,anzile 
aborrijfe , cr  uuol  obidire  alla  uoluntà  del  celejìe 
fuo  padre.  L’altro  ueramente,il  quale  è tutto  carne 
cr  tutto  mondo  cr  papefmo,non  fa  cercarne  gu' 
filar  altro  che  le  cofe  ejlerne , nejlima  anche  fe  eUe 


fono  contri  l t legge  fai  fignore,o  no, mi  fi  uttoìgà 
ut  mare  come  a lui  la  propria  fantafia  ua  dettando. 
Pereto  btfogna  far  oratione,  er  pregare  il  Jìgnore 
thè  mandi  del  fuo  (pirito,et  del  fuo  lume  in  que  la» 
li:  aecioche  poffano  uedere  er  la  differenza  che  è 
del  peccato  detta  idolatria  agli  altri,  et  infame  fi 
poffano  accorgere  di  tanti  altri  errori,et  tante  al - 
tre  puzze,nelle  quali, mentre  che  nel  pa- 
pefmo  monogamo  itti* 
merfi. 
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